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Serenifs. Gran Duchefla . 

E Gemme , dalla legatura, 
h refea, ò artificio fa non 
accrefcono, ne [cernano di 
fregio : ma quella ferucs, 
perche altri goda più fa* 
esimente la loro helleT^a: 
però ho fatta la Relazione della Come dia» rapì 
presentata nelle reali Notlzj di K A. Se- 
remfstma conoscendo, che le tenebre del mio 
siile, non poffbno ofeurare la luce di operai 
così eccellente , e che la mia fatica feruirà per 
fare, che molti godano in qualche parte ino 
[penacelo tanto merauigliofi. jirdtfco dedi- 
carla à V. A. Seremfsima , accioche con la^j 
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p$a {ingoiar benignità gradifta la mia [detto- 
zJone , e con lo fplendore della fua gran- 
dezza rischiari le oscurità delle mie mper* 
fedoni, e le fo humilifsima reverenza* 
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Ramo i ss ima invero è IslÌ 
forra del tempo, ilquale fug- 
gendo rapidamente, rendo 
con la fua velocità momenta- 
nee tutte le noftre azioni. E 
non contento di ciò , dopo 
che à guifa di baleno j fonò 
quefte quafi prima pafsatc^ , 
che venute > ricoprendole con vna foltiffima nebbia di 
obliuiohe , le cancella cialda memoria di coloro, che vi 
furono prefenti; à fona tanto incpntraftabile, edà 
perdita così lagrimeuole,il vigore dell'ingegnò hu- 
mano hà ritrouato il compenfo,& il rimedio dello (cri- 
uere s col mezzo del quale rapprefentando il pafsato , 
lo fa prefente à tutti 3 quando loro grado ne viene, 
quafi per così dire arredando la velociflima fuga del 
Cielo y lo rende ftabile , e permanente, difendendolo 
nelTifte&o tempo dalle tenebre della dimenticanza 
la quale inuenzione^fe ancora apporta gufto nel rap-. 
prefentarci quelle cofe, che in loro ftefse fono manin, 
coniche, e accompagnate da fatica* e dolore , perche 
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gode l'animo noftro d'efsere vfcitoJa quel trauaglio , 
e ritrcuarfi tranquillo^ molta maggior fodisfaz,ione— » 
arrecherà la rimembra nza delle azioni allegre, e gio- 
conde , quali fono gli Spettatoli , e le feAe , che pa- 
feendo lYntellèttocon l'erudizione poetica, e appa- 
gando il vedere > e V vdire con la melodia della Mufica, 
e con la bellez za delle Spene j inuenzioni di machine , 
e vaghezza di abbigliamenti , riempiono gli animi de- 
gli vditori di giocondità non ordinaria; Ondé jéfSeft- 
dofi rapprefentata frà l'altre fcfte nelle felkiflTrnQL» 
Nozze del SerenifeCD; di Tofcana Ferdinando 
li. con la Sereiife; Vittoria Principefsa cf Vrbi- 
Ho vnaComedià in Muficai ho giudicato di farne vna 
pìccola Relazione, accioche quelli, che la videro, leg- 
'gendok.poisano rinfrefearfene là memoria 3 & il dilet- 
to 'j e quelli, che per lontananza di luogo, ò di tempo 
non l'hanno goduta,ne partecipino in quel modo, cho 
è poilìbile. Conciofiacofache queftaipettacolo è fta-» 
to per tante cagioni merauigliofo > e riguardeuole.chè 
merita il pregio dell'opera , chela fua memoria fi con* 
feruia noftri pofteri . 

t Determinato il Serenifs, CD. di fare vna Comedia 
cantata , diede la cura di comporla al Sig^ Abate Gior 
tarlo Coppola Poeta celebre de* noftri tempii lacur 
ramacele cui compofiziom>(sendo notiflìme al mon^ 
do, non hanno meftiero dinoftra lode , ilquale mefsaf 
da parte la Iromba della Poefia Epica , e porto mano 
alla dolcezza , e foauità della Drammatica jn breuiflì- 
mo tempo compofe vn'Opera, nella qualeper dar oc-' 

cafio- 
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cafione alfluuentor delle Machine di moftrare lafua^ 
abilità , vi furono il Cielo , la Terra , il Mare, e l'Infer- 
no , e fcelfe di rapprcfentare le Nozze degli pei , ch$ 
tale è il Titolo della Fauola , e che fi facefiero in Cielo 
quelle di Gioue con Giunone ; e di Vulcano Con Vene- 
re > nel Mare di Nettunno con Anfitrite s nell'Inferno 
di Plutone con Proferpina . Piaciuto il concetto fi (die- 
de ordine à cinque Compofitori principali della Città 
( accioche il (éntirfi varietà di ftile apportante maggior 
diletto à chi afcoltaua) che mettelìero in Mufica que- 
ftaPoefia ; i quali corrifpofero con l'artifizio del con- 
trappunto, e con la vaghezza 'dell'arie alla bellezza^ 
della Fauola . Uche fatto furono diftribaibe.le parti a* 
migliori > che fi trouafferc*nella Città 5 nè fi deue trala- 
fciare,che vn Opera così grande, nella quale inter- 
uennero circa 150. Cantori , fi fece fenza chiamare 
alcunMqfico foreftiero; effendofi prefi tutti de' pro- 
-uifionatida S. A. e dello Stato, e Città di Firejuze . La 
jcura della Mufica fu del ^Balr^erdinando Saraci- 
neliiifopraintendénte di eoa per 5. A. quella delle ma- 
chine l'ebbe AlfonfoParìgi , e de* Bulli Agnolo Ricci 
veterano in condurre con ifquifitezza fimili tratténir 
menti . Per spiegare quefta macliina fu eietto il Cor- 
tHe dei palazzo de' Pitti , ilquale eflèndo per tutta Eu- 
ropa, celebrato ( come in verità egli è ) per vna Fabri- 
ca ammirabile y farebbe cofafuperflua, comenociflì* 
ino il defcriuerlo . 

Rifolutefòfcutte quefte cofe il Serenifs. G. Duca fe-* 
n'andò, à Pila , lafciando la cura di perfezionare quefl? 

Opera 
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Opera al Serenils.Sig.PrincipeGio. Carlo fuo Fratel- 
lo,ilquale con la lolita fuà benignità addolcì in manie- 
ra le fatkhe,che vanno infeparabili al porre in ordine 
vnafefta, oue interuennero tante perfone, edicosf 
varie forti > che élla fi condufle à perfezione con gran- 
diflìma quiete,& ageuolezza . Fattali per tanto la Co- 
ronazione delia Serenifs. Sposa, fu giudicato op* 
porturio il rapprefentarla in quefto tempo,accicch^> 
elfendo i popoli in fomma allegrezza per queftafo- 
lennità della nuoua Gran Duchefla à tanto giubilo,^-/ 
così vniuerfale , corrifpondeffe fefta di ftraordinariiu, 
magnificenza. Furono inuitate à quefto fpettacolo 
per partexli S. A. le Gentildonne Fiorentine , le quali 
per tempo venendo à Palazzo furono condotte da al- 
cuni Gentil'huomini depurati nel Teatro, oue acco- 
modateci adagiarono i Principi nella reiìdenza ap- 
prettata per le loro Altezz e . Quefta era vn palco rin- 
contro alla Scena pacato di veJuto chefmesì con fran- 
ge d'oro 3 e cinto da vn Balaustrato finto d'argento , e 
nel mezzo erano quindici fedie di drappo d'oro, che_> 
tanti erano i Principi , con vn gabinetto, oue i detti 
Principi poteano ritirarli , dipinto di chiaro fcuro , cfi 
vedeuano nelle facciate la Fecondità , Honeftà , Ime- 
neo , e Mercurio s dietro alfe Altezze* erano panche^ 
parate peri Signori Parmigiani > enei reftódel palco 
ftaua la Corte , Mentre che il popolo impaziente del- 
la dilazione di vno fpettacolo cosi merauigliofo, fi na- 
tia afpettando ; s alzò la Coruna , la quale copriua Ia_» 
Scena, oue eradipinto ilChaos, che nellafua rozza-, 

mole 
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«iole biueu* m ile hiato infieme la confufione desti 
Elementi , e cjuefta fparita>el medefirao punto fi vide 
vna belhffìma Profpettiua, oue gli occhi rimafero ab- 
bagliati di Ila bellezza di quella f e l'orecchie furono 
foprapprefe da vna foauiflima armonia,fentendofi nel 
jnedefimo tempo vn concerto divarj ftrurocnti mufi- 
cali^ accompagnati da vna Tromba, in maniera ch^> 
L'occhio , eiVdito percocendo ilcuore con ineftinui 
bile diletto ^ lo riempiéùano di vna inusitata allegre» 
za: Rapprefentaua la Scenale amene colline, che fo- 
no intorno à Firenze 3 adornare di nobili Palagi, e di 
ric^c hi.abituri: intorno alle mura fi vedeua correi Arno 
^oalefueac^uelimpidiffiiBe. ■ '. ^ i:.vj> > 
oiMeotrcchegliocchi de «guardanti ftatmo tornir*: 
t^nti à quefte Bellezze cominciò il Prologo della Co- p/o/ 
media >fi vide aprire il Cielo * e foauemente feenderc na é wimm 
vna Nuvoletta tutta cafldtda,e lumeggiata d'oro, den^ k*. 
tro alla quaU fi jaiwweflcre Imeneo il Dio delle Noi 
ite con vna chioma J>iondiffìma,e crefpOb ilquale nella 
mano delira portaua vna facella ardente , e nella fini- 
itra vn laccio d'oro.per dinotare, che i cuori degli am- 
mogliati noto posfono eflere ftretrinel nodo della Con 
cordiale della parità, fe prima no glinfiammaìlarpudi- 
ca face dell'amore maritale, la cui proprietà è l'vnire* 
$ì come deirodio il fépararejera veftito di fotto con v- 
na veftc di velluto biaco,che gli feendeua fino al ginoc 
chio, guarnita con frange d argento,aueua i cakaret- 
ti ingab^a<ldoflb vn manto di talenta doriche nel- 
lo fceqder dal Cielo > pigliando venfp^gonfiaua^nde 
oamfi B appa- 
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apparita , che egli con le compagne k ne venJÌTe fol- 
cando entro a vn globo lumino fo i tranquilli ft ni del* 
Varia. Sccndeua lmeneoin compagnia della Honèftà • 
e della Fecondità,condizioni, che fi ricercano alla fe- 
liciti del Matrimonio; ma la prima è neceiTaria affolu- 
tàmente gl'altra è vn effetto felice, che procede da 
elfo. L'Honeftàeraveftitaditelettad'argento accol- 
lata^con vn velo candidulìmo in tefta , che tutta la co- 
priua,per dinotare che la pudicizia ècdfa tanto deb'* 
cata , che vn fol punto, ò vn neo folo la può rendere-* 
brutta . La Fecondità andaua veftita di fottocon vn-, 
ricchhìimo dommafcògiallo,difopradi rafoverdo 
erba.guarnito con borchie d oro,aoeua i capelli ipa rfi 
fu le fpalle coronati di fenapa Renella deftra il Corno 
della Copia pieno di fiori , e di frutti : Nello fcendere 
della Nuuola cantauano quelle tré Deità vna Canzo- 
netta , moftrando di riconofcere le delizie di Flora , e 
la comune allegrezza di quei Popoli per le Nozze del 
loro amato Principe ; affermando che conduceuano a' 
RegiSpofi tutte le contcntezze,e le felicità, che fi pof- 
fonodefiderare: Imeneo diceua di venire per infian> 
inafe i loro cuori di vn fubcoiheftinguibfile di Amore s 
l'Honcftài, e là Fecondità fìmilmeroe promettevano 
di Spargere (opra di loro contentezze indicibili,augu- 
rando vna bella , e numerofa prole , la quafe fuegliata-» 
dalla imitazione degli antichi Eroi , còntinuaife Tem- 
pre , e raddoppialfe nella lunghezza de fecoli auueni-' 
re le felicità della Fofcana . Mentre ftauano queftifco- 
sì cantando fi videro vfeire dalFacquecriftaftene^ei 

fiume 
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fiume Arno , tré delle fue più belle Ninfe , che veftite 
pompofamentedi tocca d'argento, e mani, fe ne ve- 
ntilano pian pianoà feconda <Fel fiume , entro vna Mo- 
ietta mobile , che piena d'erbe paluftri , ingannaUa da 
lungi gli occhi , ancóra che curiofi de* riguardanti fo- 
pra l'ifola era vna Conchiglia , che raflèmbraua di ma- 
dreperla, e fofteneua le Ninfe , che riconofcendo l'A- 
lia più foaue del fchto , il Cielo ammantato de più fi- 
ni azzurrigne mai fi vegga, ed Arno correre al Mare 
più pompofo the prima^irtribuiuano quefto accrefci- 
mento di gioia , e di fplendore , fai fi da' Cieli alla To- 
fcana per le Nozze del Serenifs. G. Duca ; che da loro 
fi nominaua Gioue Tirreno, e con ragione, perche 
niuna qualità nel principe è più ammirabile, e ninna 
-lo rende più fomigliante à Dio , quanto il beneficare . 
Prometteua no anco quefte per compimento di tante 
felicità Prole , la quale con la preftezza rendeffe ve^ 
f ó còsi felice prtfogio . - u.in ; . ) 

- Finita il Prologo s*apre il Cielo, è comparite!» Am Trim 
Gioue in vn Tròno lucidiflìmo con il fulmine ncàlai, scau&Gio 
mano finiftra , e nella deftra lo Scettro > l'Aquila a' **' 
piedi, veftito di Broccato d'oro, e con vn ricchiflì- 
tno manto addotto, circondato dal Coro degli altri 
Dei , i quali cantando , e venerandolo dicono dief- 
fer pronti ad vbbidire non folo a* fiioi comandamen- 
ti , ma ancora a'fuoi penfieri : finito il Coro Gio- 
ue in maeftà dice che tutti aprano il cuore à nuoùe 
gioie, ed ànuoue allegrezze, perche egli ha ruoluto 
di pigliare Giunone per fuaSpofa,e con ragione,eflfea- 
ì B 2 dola- 

V 



Digitized by Google 



iz ìkeUzjóncjj \ . 

do l'aria viciiual Cielo* e vuole che Mmeroa tocchi ì 
JPlufone , Diana à Net*unno, e : pec moftrare gratitudi- 
ne, vii tu, propria degli afH'migéncyerft* e per corife- 
querula de Principi grandi 'i jcpnófcert 4ó& obbligata 
i Vigano , che del continuò dura faticai fabbricarle 
faetre , gaftigo de ternerarj è degU empj , vuole che 
Venere lo prenda per filo marno > parendoli ragio- 
aeùole, che quella Dea ,, laqqale di* continuo abbru- 
cia i cuori de mortali yfteflè vnka< infcparabilnaentOr 
con il Dio del fuoco f ienoko il concetto di Gioue da 
gli Dei> Mercurio in nome di tutti! approoa rallegran- 
do fi , che il fino Regno perqueftaProle fi accrefcerà-, 
e rie diurna più fortunato, onde Gioue gli comanda > 
che^onforme al (uo vfizio vada per darne parte à gli 
Dei > che non vierano prefenti ,.e chiami le Mufe, ac^ 
cioche celebrino con fl canto quefte felicità * Merco* 
tìo fi parte > & il Coro degli Deidi ntiotio applaude i 
$ Gioue, ed inuita à letiziare il Cielo > e la Terra . Fini» 
Duna . to di cantare il Cotoni* mutò la Sceda in vrra Bofca- 
glia> e fi vide comparire Diana inihabioo fiiccinto> . 
ìjualfieonuiene à Dorma >&àCacciatrice , vefiita^ 
di Ermefino bianco ricamato di canutiglia {Tòro* 
con i coturni in piedi* e la Luna fopra racconciatu- 
ra del capone nella mano deftra l'Arco con vna faetta? 
& il Turcaflo dietro alle fpalle,e i capelli legati da- vna 
reticella d'oro: haueua feco ibi Ninfe veftite dizendar 
do bianco, fregiato di turchino , tutte armate diA*- 
chi , e faetre , fnellc > e agili in maniera, che alcorfo^r 
al moto ferubrauano fiammeje mentre ftauano difeox* 
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rèndo óue fuffe caphatò vn Ceruo ferito da vna dr lo- 
roj ne fopragiungono fei altre fimilmenre veftite , le-» 
quali oneftamente lafle Ss ne. vèniuano tutte trafefa te> 
eportauanononella, cheil Ceruo era caduto morto 
perla ferita riceuuta da Nerine , onde Diana comah- 
dò, che egretta Ninfa fofle ghirlandata di vna corona 
di fiori, colti da tutte quelle Ninfe in fu quel Prato-, 
oue elle llauano - In quello, che fi colgono i fiori, e fe 
ne fa ghirlanda alla Ninfa ; comparisce Mercurio con 
il Caduceo in mano , i talari doro a'piè, & il cappèllo 
con l'ali in tefta , ed vn manto dì drappo cangiante al- 
Jefpalle,perdbotaTe> che quello pianata» fecondo >1 
parere degli A (Irologi è fempre vario , e mutàbile, 
prende qualità da quelli , coni quali lì accompagna 5 
quefti porta la nuoua à Diana, come Giouc l'ha deiti- 
nata per moglie à Nettunno , e ch'ella ne falga al Cie- 
lo quanto prima,per celebrate le Nozze : 4 quello au- 
uifo Diana li turba, e rifponde rifolutamente, che non» 
vuole mmoefo alcuno acconfentire alcomandamentò- 
del Padre , hauendo fermo neU'immutabil niente di 
voler viuere ki perpetua caftità, e panarli H tempo per 
quelle felue con f eiercizio della Caccia in compagnia 
delle.&iCNÌnfe>e lo prega à confiderare* qua nto la bel- 
lezzaaceompagnaradalla virginkà,ffct più da pregias- 
fi: Mercurio a quelle ragioni li acqueta, e fi contenta 
di portare h rifpofta àGioue,b chiama però alle Noz- 
ze, che fi hanno à fare in Cielo 5 ella cortefemente ac- 
cetta l'inuitp, e promette andarui con le file Ninfe , 
le quaUiotartfo cantano vnabclla Canzonetta in lode 

della 
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della Purità: méntre che ceiebrauano i pregi di quefta 
virtù , veramente ammirabile » ma rara j fi vide forge* 
re dal Palco vnaNuuola accomodata in forma di Iro- 
no j oue nel luogo più degno fi pofe Diana,circondata 
alalie fue compagnesche a poco à poco ù\ì fopra il Cie 
lo, & arriuata alla fom miri, come fe da impe tuofo ven 
to fuffe fpinta andò indietro » e fi nafeofe , con grandif- 
fima mar auiglia degli Spettatori, per vederfi vn moto 
tanto vario , e fimile al vero , e cosi perdè l'occhio la>i> 
bellezza di quella veduta , e l'orecchio fu priuato della 
melodia, chiudendofi tutta la machina fra le nuuole, 
onde era ricoperto il Gelone fu ragione, che quella 
Kinfe , le quali haueuano per loro fine la Virginità , fi 
foUeuaùerodaDebauezze della Terra per abitare en- 
tro a* puriflìmi alberghi del Cielo, e fini il primo Atto . 
• .... 

ATTO SECONDO. 

T Erminato il primo Attesene à gli Spettatori,per 
la bellezza, e varietà panie molto breue, fi mu- 
cam ' tarono le Scene , e comparuero Montagne ; nella par- 
te più lontana della Profpettiua fi feorgeua la Fucina 
di Vulcano , che era vna gran Cauerna ofcura, & orri- 
da per il rumo della Fornace, fatta di Pomici fenza ar- 
tifizio , piena di ftrumenti da fondere il ferro , e di và- 
rie armadure , alcune ruginofe , & altre abboz zate,<L> 
tutte finte in manierale raffembrauano vere,in mez- 
zo ftaua Vukanonudo con vn martello nella deftra, t 
nella finiftra vn paio di tanaglie,con molti Ciclopi, trà 

quali 
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quaKtorreggtauanoSterope, Brontc, e Pfcamrnonè 
nudi » e con vn occhio folo in tefta s li quali fopra vna_. 
grande Incude batteuanoi martelli con regola tofuo- 
no,per fabbricare lkette . Quiui fi vedeua l'Aquila mi» 
mitra di Gioue, la quale afpettaua, che nefoffe finita 
vna , ilche fatto preìala con gli artìgli , fe n'andò volan- 
do al Cielo,per portarla à Gioue . Sta u ano nella Fuci- 
na alcuni altri Ciclopi , che preparauano il ferro, altri 
che attraggano il fuoco, & altri che dauano fiato k* 
mantici,tutti neri , e affumicati $ ma di mezzo à quefto 
orrore nafceua il diletto,vedendofi rapprefentata tan- 
to al viuo quella Grotta,cosìftrauagante,e bizzarra.- e 
in quello,che portaua F Aquilala iaetta al Cielo, Vulca- 
no comandò che fi delle perfezione à vno Scudo,defti- 
nato da lui dono per vn grand Eroe^nel quale difegna- 
ua intagliare vna Rovere, che quafi fecca germogliai"- 
lèye da rami di quella Vermena ,volcua,che pendefle- 
iofei Pomi doro. In quefto comparue Iride Menage 
giera di Giunone veftitadi tocca verde,bianca,ghlla, 
e ros£i,per dinotare i colori dell'Arco baleno,con lab* 
de medefimi^e coronata con fiori dell'ifteffo colore, 
la quale fi fermò à mezzaria,pofando in fu 1 fuo Arco, 
chefembraua naturale, quelló>che dopo la pioggia»* 
perilreflerTode' raggi folari/ifcorge nelle nuuol^ j 
quella recò à Vulcano vna feliciflìma noudla, coirne 
egli era deftinato fpofodi Veneree che quanto pri- 
ma fe ne (aline al Cielo, per celebrarne le Nozzc->, 
onde egli comandò a* fuoi Miniftri , che rendettero 
più adorne , che folfe poflibile quelle Cauerne , oue 
: dune- 
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doueua effere riceuuta k fuaSpofa Venere , e dopo» 
dentro vn globo ardente fe n'andò al Ciclo conmara- 
uiglia di tutti ; mentre ch'egli era per aria i Ciclopi can 
tarono vna Canzonetta, ouediflèro,ehefe Imeneo 
vniua Venere con Vulcano, farebbe prona più che or- 
dinaria difua potenz;a,mediante ila gran diluguaglian- 
ta , che conofceuano fri di loro . Dopo fi rmitaJa Sci- 
lla , e viene il monte-di Parnafo con le nòue Mnfe tutee 
allegre , che fonando ,e cantando furono rincontrate 
da Fillade, la quale veniua velata riccamente conio 
Scudo in braccio, entrouila tetta di Medufa, econ_. 
yna Sfinge fòpra il Cimiero, per Pennacchiera porta- 
ua vna Ciocca d'Oliuo , nella deftra vna Lancia con vn 
-Drago auuolto nella cimaje domandate di cui cantaf- 
fero, rifpofero, che confiderauanocome que* paefi ai- 
lora tanto ameni, e floridi farebbero dopo molti feco- 
4i calpetìati,e foggiogati dalla Barbarie,e fierezza Ot- 
tomanna,e che conuerrebbeioro]il fuggirfene, aman- 
do la tranquillità, eia pace , enon potendo accordar- 
fiinfieme lo ftrepko delle trombedi Marte , & il paci- 
fico luono delle Cetere d'Apollo , e che allora dopo 
hauer fidamente riguardati tutti i luoghi del Mondo, 
terrebbero l'amene piaggie della Tofcana,eflendoui 
caramente accolte, e gradite dalli Eroi di quefta Sere- 
niffìma Calà, perii fauore de quali vedeuano, che fa- 
rebbero liberate dal feruaggio Turchefco, quando 
cambiando la Grecia nella Tofcana, Atene in Firen- 
ze il ricoperebbero fotto l'ombra degli Allori Fioren 
imprendendo per abitazione in vece dell'Accade- 

mia. 
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mia> e del Liceo , l'amene contrade di Careggia e Caf- 
fàggiuolo,godendo di hauere à trouare in quefto Cie- 
lo ingegni capaci di riceuere,e corrifpondere a quegli 
influiti, che refero ammirabili gli antichi, e tanto cele- 
brati Poeti, onde per ricomperare, edimoftrarfi in 
qualche parte grate de fegnalati fauori , che doueua- 
noriceuere, non meno da gli antichi, che dal moder- 
no Principe, hauenan talento di celebrare anticipa- 
tamente le lodi di quelli ; à che Pallade rifponde , che 
fentirà fommogufto nell'afcoltarlc, poiché ancora et 
(a grandemente fi conofceua tenuta alla magnificeu- 
La di sì grandi Eroi,fapendo di hauerfi à ricouerare do- 
poje rouine d'Atene fotto il Patrocinio de Principi di 
Tofcana. 

La prima > che cantò fu Polinnia veftita di tóamito 
bianco , coronata di perle , e di gioie 5 e fcelfe per {"og- 
getto le lodi di Cofimo il vecchio , celebrando la Aia», 
reale magnificenza , e la prudenza, per le quali virtù fi 
guadagno il gloriofo fopranome di Padre della Patria. 
Seguì nel fecondo luogo Clio , coronata di alloro ,con 
vn libro nella delira, veftita di velluto riccio bianco à 
guarnito d oro 9 con vna acconciatura modefta , ma_» 
graue, per dinotare, che la Storia deueeffer candida 
per la verità, & ornata con l'oro della prudenza, 
priuadi quelli ornamenti fuperflui , de quali hà bifo- 
gno la Poefia ; accioche coloro , che hanno l'intelletto 
fano, moflì da quello ailettamentOjrimirino la dottri- 
na , la quale sf afconde fotto il velame de vei fi Poetici ; 
quella infonde nelli Scorici la prudenza, e la verità 9 

C perche 
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perche quelli 3 che leggono le loro compofizioni, dalli 
accidenti, e da pericoli paiTati 3 imparino à regolare 
le azzioni auuenire , e dalle difgrazie altrui , trouino la 
ftrada da ruggire le proprie difauenture • Quefta in- 
nalzauai pregi di Lorenzo Nipote del fudetto Coli» 
mo , ilquale arbitro delle cole d'Italia , morendo fcon- 
certò quell'Armonìa, perlaquale ftauanovni ti, me- 
diante la fua prudenza tanti > e sì diuertìintereflì de_> 
Principi d'Italia, onde tolto via dalla morte quegli, 
che regolaua quefta machina così difficile ad eifer bili- 
cata, fi aperfe la Porta ad innumerabili miferie , e cala- 
mità : mentouò in vltimo la Mufa per moftrarfi grata , 
come Lorenzo nel mezzo di tante , e così graui occu- 
pazioni di flato , haueua rauoreggiate , & efaltate le-* 
Mufe 3 raccogliendole in Firenze fotto l'ombra del 
fuo patrocinio,quando cacciate di Grecia dalla fierez- 
za Ottomanna,fe n'andauano raminghe,e quafi men- 
dicando la vira à frutto > à frufto 3 ed egli generofo , 
magnanimo loro pouertà arricchì 3 e loro nudità riue- 
ftì, onde potettero con ragione dire, che Augufto a e 
Mecenate le aiutarono , quando erano giouani , e for- 
ti, ma Lorenzo già vecchie , e deboli le fcampò dalla 
morte. 

Venne nel terzo luogo Vrania con vn Globo cele- 
fte in mano, coronata di flelle,veftita di teletta d'oro , 
e turchina fparfa delle medcfimeja quale come Mufa 
del Cielo prefe per foegetto del fuo canto i pregi di 
Leon X.e di Clemente VII. Som. Pont, di quefta cafa , 
moftrando come il primo Thaueua fotto il fuo imperio 

cfal- 
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efaltate tanto più d'Augufto quanto maggiore fu la»» 
randezza , alla quale Iddio fhaueua innalzato . Que- 
a ancora lodò la fortezza, egli fpiriti militari di Lo- 
renzo Duca d' Vrbino padre di Caterina Regina di 
Francia, ed Auode tre Rè fuoi figliuoli, ed in fine in- 
nalzò al Cielo la brauura, e l'animo inuitto di quel va- 
lorofo Guerriero padre del G. Duca Cofimo L ilquale 
mentre che rimetteua in Italia l'antica disciplina mili- 
taresche dopo la fua morte fi conferuò in quelle valo- 
rofe Squadre,chiamate le Bande nere, in riua del Min- 
cio nel fiore degli anni fuoi reftò morto , degnodi ri* 
trouare in Mantoua più tofto la tromba , che la tom- 
ba^. 

Seguiua Melpomene con i coturni , coronata di al- 
loro , e nella mano portaua corone , e fcettri reali , ve- 
ftitadi velluto piano paonazzo, con grande ftrafcico, 
nel fembiante moftraua fierezza, e maninconia, come 
quella che girane Poeti Tragici la dibltmità dello fti- 
le , e lacompalTionejla quale con la magnificenza del 
fuodireinnakaua le lodi di Cofimo I. Gran Duca di 
Tofcana, Eroe da vguagliarfià quelli tanro celebrati 
dagliantichi Secoli, cosi nell'arti della Pace, come-» 
della Guerra, poiché con la fua prudenza fabbricò per 
fe,eperifuoidefcendentivn feliciffimo Imperio, 

Nel fefto luogo fi vedeua Erato coronata di Mirto, 
e di rofe, abbigliata riccamente con vn abito di tocca 
d'argento , e fcarnatina con molti fermagli in tetta, ed 
i capelli innanellati , e profumati , per dinotare la dili- 
catura, e gli ornamenti eccelTiui della Poefia Lirica, 

' C z Que- 
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Quefta volle per tema del fuo cantare Francefile Fer 
dinando L Gran Duchi di Tofcana , aflomigliandoli à 
Cadore, e Polluce, comefplendenti,e sfauillanti nel 
Cielo della Gloria^ per la luce di tante azioni gloriofe: 
toccò in vltimo le vittorie ottenute in mare dal mede- 
fimo G. D. Ferdinando 3 per le quali con la fua felici- 
tà , e configlio fpeflè fiate eclifsò in parte la fuperbia, e 
l'orgoglio Maomettano . 

La fettima era Euterpe , coronata di vna ghirlanda 
di varj fiori^con vn flauto in mano , & indoflo vna ve- 
tte di tabi dorè > ricamata , la quale con Angelica vo- 
ce in fua fauella editò le lodi di Cofimo IL e le vifcere 

!>ietofe di quell'ottimo Principe, ilquale amando i 
uoifudditi come figliuoli ,trouò corrifpondenza in_» 
loro d'amore eguale à quello ,che portano i Padri m- 
uerfo i figliuoli . 

Dopo venne Calliope coronata di corona d'oro 3 
con molte di lauro in mano j il fuo abito era ricchifli- 
mo di broccato d oro , con i capelli fparfi , & vna col- 
lana di perle al collo s la quale prefe à celebrare lar- 
moniofa concordia delle virtudi del Serenifsimo Fer- 
dinando IL G. D. di Tofcana, le quali eùendo di gran 
lunga fuperiori alla fieuolezza di noftro ingegno deb- 
bono eùere più pretto ammirate con vn reuerentc fi- 
lenzio , che fcarfamente lodare . 

L'vltima fùTalia con i focchi in gamba 3 coronata., 
di Ellera, con vna mafchcra in mano per contrafegno 
d'elfere la Mufa de Comici , i quali con il rifo , e con-, 
le piaceuolezze dilettando gli animi degli vditori , t-r 
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rapprefe mando gli accidenti,che nelle cafe ciuili ogni 
storno interuengono ^ danno ialutiferi auuertimenti à 
gli huomini priuati >aueua vn abito {di grofl agrana vol- 
to, ornata modeftiflimamente come andrebbe vna- 
Gentildonna di condizione , e di età mediocre: Que- 
fta dalla confiderazione degli Eroi celebrati dall'altre 
Mufeebbe talento di augurare ogni felicità alle Noz- 
ze de Serenili. Ferdinando li. e Vittoria PrincipefTa 
d' Vrbino , pregando i Cieli ^infondere ne cuori loro 
amore reciproco , e dare Prole fortunata . • • a ; : 

Mentre che le Mufe tutte liete godevano di celebra- 
re le glorie di quèfti Eroi s Comparue Mercurio, che le 
andaua cercando , e te inuitò al Cielo y perche Gioùe 
così voleua . rallade defider ola della cagione di qu&- 
fta fretta nedomandòj Mercurio liberamente gli rit 
pofe , ch'ella era de/rinata per moglie di fiutone, e che 
<-ià in Cielo fe ne preparavano le felle -àquefto palli- 
de tutta turbata, e fdcgnoiaaltieramente rifpofe,che 
la Sapienza in Cielo non ha compagno, ma genera in 
fe itefla entro il fuo ingegno parto fomma mente pre- 
giato, e nobile , e che ofrìzio fuo è il reggere tutto IV- 
niuerfo,cnon vna parte di elio, come auuerebbe fe_* 
diucnifsefpofaà plutonc,* Mercurio veduto lo fdegno 
di rallade la prega à non tu. barfi feco, perche eglik_> 
portaua quella ambafeiata , che gli era ftata commek 
fa ma fe aueua ragioni per non fi maritare, fe ne fa!i£ 
fealCielo,eleproponefseàGioue;e dopo comefcal- 
tro,per non portare imbafeiata al padrone, che non 
glitoffediguftojallegò fcufadihauere andare à Cipri 

per 
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per trouare Venere , ella accortali dell artifizio,rifpo- 
le che andalfe otte gli piaceua, che fecononaueua ète- 
gno alcuno, ma Jò pregaua à compatirla, perche gl'in- 
gegntfpiritòlinon pofsono fentire lènza noia le cofe , 
chedifpiacciono, ed efsendonata dalla retta di Gioue 
femaauere eguale àsèjjnon poteuafofierire, che fi 
trattale di darle compagno, dilpiacendolecheà Gió- 
ue veni&ero limili concètti delk perfona Tua . Le mu- 
feconofeendo ilgiufto fentimentò di pallade la con- 
fortarono à placarli, ricordandole come chi fa beato 
il mondo nonpuò auer compagno , riè elser conforte 
Quella, oode&aturifceogni bene y & ogni felicitale 
che la purità fua.nonpermetteua vnione con altri, e 
tanto meno con le cofe corporee^ e folo deueua vnirfi 
conte menti ,oue infonde gioia infinita, e che i cuori 
non pofsono efsere alberghi di felicità, fe non parteci- 
pano de fuoi pregi , da quali hanno origine tutti i beni, 
e gli occhi > che fi fifeano in altro lume > lì dimoltrano 
ò ftrauolti 9 ò ciechi . Partite le Mufe cantando per fa- 

l'no *<ti C Veìie ^ re ^ *° ^ mut0 * a Scena > e comparue il Giardino 
n . m e Palagio di Venere finto nelTIfola di Cipri per tefti- 
monio de poeti, facra ali amorofa Dea, e qui più creb- 
be la merauiglia de riguardanti, vedendoli fotto vago, 
e temperatiflimo Cielo vn Giardino, ilquale circonda- 
to da mura d'oro, pareua che con lo lplendore, per- 
cotendoui entro i raggi folari , abbagliale gh occhi di 
coloro, che lo rimirauano; era quello Edifizio circon- 
dato di verdi fpallieredi Naranci, Limoni, e di Cedri, 
i quali carichi di belliflìmi pomi tutti doro,à gli occhi 
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rapprefentauano vna ineftimabilc ricchezza > e quafi 
che faceuano coni fiori fentire alle narici foauiflìma., 
fragranza . Negli archi di quefto delitiofo Giardino 
erano varie Statuerapprefentanti quelle Deità cht-r 
feruono ad Amore ; nel primo luogo fi vedeua Cerere 
veftita di giallo coronata diipighe mature con vn fa- 
lcio delle medefime in mano > nel fecondo era Bacco 
coronato di Pampanwlquale con ebrio sfauillar d'oc- 
chi ridenti, roffo in vifo, con le vene graffe, rapprefen- 
taua vno de principali miniftri , che abbia il Regno di 
Venere:più lontano fi vedeua la bellezxa con vn fpec- 
chio in mano, quafi che dir volefle , come moftrando 
quello vna colà vaga , ella dentro vi fi rimiraua volon- 
tieri 5 in tefta aueua vn Sole, e ì dirimpetto era la Sta- 
tua della Giouentù , coronata di rofe , & vn mazzo di 
effe in mano, le quali con labreuitàdi loro vita fono 
fimbolo quanto fugace fia , e la Bellezz a, e la Giouen- 
tù, tiranneggiate tanto fpeflòdal crudeliffìmo domi- 
nio di Venere, e d'Amore: nella lontananza della Scé- 
na fi vedeua vn limpidifTìmo Fonte, che fotto l'ombra 
di alcuni Platani , f pargeua acque criftalline in grande 
abbondanza. Nel contemplarli quefte bellezze com- 
patte vn coro di Amorini^ quali bendati gliocchi,ala 
ti conturcaflipienidifaette d oro,accompagnauano 
Venere , che venendo in compagnia di Adone , aueua 
feco il figliuolo Cupidojle tre Gazie, Io Scherzosi Ri- 
fo j& il Gioco Venere era veftita di broccato d'oro 
fiorito j e fopravn manto incarnatino ricamato d'ar- 
gento > cima con il cefto , òue fi feorgeuano figurine^ 

d'oro 
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à oro tramezzate da cammeiYhaueuai capelli auuoltl 
con perle coronati eh' rofe, e di mortella, e per fini* 
mento vn pennacchitìd'Aironi legati da vn beUiffìniO 
gtoielloiCupido era abbigliato come fi dipinge Amo-» 
re ordinariamente con i capelli biondiflìmi 3 & inane!" 
lati , nella Faretra fi vedeuano (àette parte doro,e par- 
te di piombo jquefteper cagionare odio , falere amo* 
re . Le tre Grazie venivano prete per mano, veftice di 
teletta d'argento bianca, fcintc, e coronate di fiori 5 

10 Scherzo, il Rifo,& il Giocoerano tre fànciuUetri, 

11 primo aueua vna vefte bianca con ghirlanda in capo 
di rofe, che fpuntauano allora j il fecondo l'aueua di 
colóre cangiante," il terzo gialla. Adone era ornato 
lindamente , fe bene da Paftore , con calzoni > e giub- 
bone di drappod'oro, e turchino, calzetta bianca con 
fiocchi incarnati 3 e d'oro^ & armacollo vna ricca pel- 
le di zi bellini,in capo vn cappello di Caftoro bigio co 
Vn cintiglio di Diamanti, e piume bianche, lo flocco al 
fianco.che (embraua entro à quel veftir molle,& effe- 
minato di hauer perduto il taglio, e feruire per omamé 
to della perfbna , non per difefà propria * ò d'altrui : i 
fuoi compagni Paftori, che erano tei , haueuano ftiua- 
letti in gamba , calzoni , e giubone di sfrangiato ver- 
de con oro, collane al collo, e addoflb vna pelle di 
biàchiflìmi ermellini,cappelli con piume, & appicca - 
tura di gioie. Vfciti che furono nella Scena-Venere col 
fuo Coro cantò vna canzonetta,, nella quale fi celc- 
brauanole lodi d Amore, dicendoli, chele fue ferite 
erano vitali, a 'fuoi ardori il cuore non inceneriua , ma 
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pUrgandofi dalle caligini humane v fi rinouellaua à vita 
puru^ma,egioeondi(ììma, echeJeiue catene non., 
aggrauauano, ma togliendo l'anima, e icioghendola 
dagli affetti delle cofe caduchete mortali , l'incatcna- 
uanodinodi indiffolubili con il mezzo dell'amore pu- 
dico alle cofe eterne, e celefti. Finitala canzonetta- 
gli Amori, & i fei< Pallori recero vn vaghilTimo ballo, 
nel quale la bellezza dell'aria, eia ciquiikczza de Si- 
gnori, che operauano lì accordarono à renderlo mc- 
raui^liofo j e dopo Adone , e Venere fecero vna Scena 
piena di quelli affetti teneri , che lì Viano fra gli Aman- 
ti, dalia quale s'imparaua à quali fole, e fcóucneuolez- 
ze conduca l'amoreimpudico tutti gli huomini,i qua- 
li non tacciandolo pretto da loro petti , rcliano fotto 
la balia di così afpro , è violenre Signore . E mentre 
che Venere con Adone andaua perdendo il tempo in 
quelli vetzi, e dietro le vanee d'Amore, company 
Mercuriojlqnale da parte di Gioue la inui tò alle Noz- 
ze, che lì doueuano fare in Cielo, dicendole che an- 
cora perleisappreftauano fpofalitj; onde entrata in- 
gelofia , e in fofpetti , elTendo venfTìmo ,che chi ama- 
teme, domandò chi gli era deitinatoper conforta, 
Mercuiiodeftramenteledifccche poteua efser Vul- 
cano , al quale auuifo Venere tutta fdegnofa rifpof 
che fela Madre Giunone perla fua bruttezza lofece 
Cadere in terra, ella con i calci lo volea precipitare nei 
più cupo dell'Inferno, onde Mercurio vedendola tin- 
ta di fdegnojdeftramentelì ritirò,condirle,cheandafr 
femCicio accompagnata dalle Grazie perfuper la vo 
; D lontà 
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loptà di Gioucj Venpie borbottando rifpofe di voler 
andarle voltatafi tutta tranquilla verib Adotterò pres 
gaà portar con pace quefta fua partenza, aflìcurando* 
lo di pretto ritorno , & il choro degli Amoricairtando 
moftrò,che à cui ama nulla piace fenza laprefenza. 
della cofa amata , e compattaHVno,eallaItro di lo- 
ro, che per il comandainentodiGioiie^doueuanofe» 
parare « In quefto peraggiugneremaggiori turbolen* 
zeli vide in aria Giunone fòpravn carro tirato da due 
Pauoni, i quali (piegandola pompa delle loro pium^> 
occhiute faceuano vaghiffimamoftraj era veftita di ta- 
bi doro ,e azzurro con vna coronadi zaffirine loScet- 
trojn mano, Ja quale fecondo il fuo codeine tutta (de- 
gnata contro Venere., accioche con maggio r difgufto» 
fifeparafTedaAdone, comanda a"venti,& alle lem- 
pefte j che vengano à dtft urbare Ieloro contentezze i 
quali cemparuero quattro nelle parti più alte della^. 
Scena con le guancie gonfiate^Iatii & Capelli, c k> 
barba ripienauii ghiaccw*«tBnéue j Ondé mvtt fubfr 
to annerandofi l'aria^ facendoti buio iiCie!o,e foffian 
doimpetuofìventififentironotuonh e lìvide venire 
yna gran pioggia mefèolata con gragnuo!a > ondefcg- 
gendo Venere , e Adone infieme con gli Amori, e con 
i Paftorr, rimafe la Scena quanto dir fi pofla tenebrata 
di nuuoli - , e qnefta apparenza così onida cagioni ne* 
li Spettatori ineftimabile di!etto,perche fi come à gli 
.che fono in trauaglio deftadofi da qualche fo 
gnoallegro , la comparazione acerete iltormentoi 
così à colerò, i quali in giocondità fi viuono > Vim tua- 
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gine di vno apparente difaftro raddoppia la conten- 
tezza , e la fodisfazione,e in tal maniera terminò il fe- 
códo Atto, ilquale condito con quello poco damaroz 
za, refe più foaue la ftraordinana merauiglia, e diletto, 
ilquale veniua cagionato da vna fella tanto fuperba. 



• * 1 

ATTO T E K Z O. 



Finito il fecondo Atto fi mutala Scena, s'apre 3 
palco, forge Plutone fopra vn Drago > il quak> 
coperto di fcaglie verdi , efalaua dalla bocca vn fiume 
di fuocoj Plutone aueua d'intorno le Furie^, le Arpie,te 
Gorgoni, Polifemo, Gerione, conia Chimera, & altri 
moftri cófufi ,e miftì di varie,edifferéti forme,& afpet- 
ti: era veftito di vn mato tutto ofeuro con il Bidente in 
mano,lacui orrida maeftà accrefceua terrore al fuoaf- 
petto fie*o,e Io rédeua più fuperbo. Le feiriè erano rrè 
Tefifone , Aletto , e Megera veftire di panno verdero* 
gnolo, e neró,cinte con catene di ferro rugginofe, per 
capelli portauanoincapocicigne,&arpidi, e nella fi- 
niftra vn mazzo de medefimi à guifa di sferza , e nella 
deftra vna facella difoocofulfureo,e tenebrofo/l*-» 
Arpie erano Umilmente tré, con voltodi Donna palli- 
de, mette, ed eftenuateper la lunga fame/ornbilià 
vederti come la morte , alate, conìacoda di Drago, è 
branchearma te di vgnon i acutiffimij Le Gorgoni era- 
jio altrettanto (pauentofe, con vn'occhio folo nella té- 
Hin) e vipere V«r<Jiffimeinluogodicapel!i , e di bocca 
it vfciuano'acuuffimeiannc,comedi pojcoikkiatjco, 
• -:5-t 1 D a Verni- 
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Venuto Plutone nella Scena tutto infuriato *diffe,eo* 
mehaucndo Gioue proueduto di Conforte àgjialtri 
Pei, non voleua comportare quefto ftrapa*zo di ri- 
manere fenta compagnia, onde fi pirotéftaua di voler 
moucr guerra al Cielo ,fe ancora à lui non.fi trouaua^ 
fpofa condecente. 11 Coro de Numi Infernali à que- 
llo rifponde diefler prontiflìmo per fecondare ogni 
filo volerete dopo vengono le Parchc,le quali vecchie, 
e veftite di bianco moftrauanovna di filare la vita de 
mortali, la feconda di annafparla>ervltimadi ragliar- 
la s le quali temendo di qualche rouina grande , cerca- 
no di placarlo, facendoli fede di auer fentrto molto 
volte dire à Gioue , che Pallade era deftinau per fu*u 
moglie s à quefto auuifo mitigato lo fdegno , fi conten- 
ta di fopraifedere fino alla certezza di tal nouella, on- 
de quelle falendo in vna nuuola al Cielo , cantano vna 
canzonetta in lode d'Amore , celebrando la (uà forza , 
e la fua poflanza,e vanno per fare l'imbaftiata, e ripotf 
tare la rifpofta j dopo fi muta la Scena in Cipro con la 
veduta delmare,vien Marte armato di arme bianche 
con lo feudo nella mano finiftra , nella deftra vn 'afta , e 
Jja fpada al fianco, e fopra il morione vn gallo perd- 
urerò , il quale auendo fentito come Venere fua enu 
deftinata per moglie à Vulcano, tutto fdegnofo anda-t 
ua cercandone perfapere il fuo talentò, e auendolo 
fatto in vano, fe ne veniua quiui come difperato, men- 
tre fentendo cantare il Coro degli Amori, riconofee 
ella efler vicina, e vedutola , e trouatala tutta trilla, & 
angofciola , per auer à fatele Nozze con Vulcano, Ji 
, L , confo* 
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Confóla , dicendole , che Gioue fteflb non può violen^ 
tàre la fua ment e , onde ella raffdrenatafi 1 afficura,che 
VÌii^«itando«iille<)fdigriiye mille machine, ellendo 
coli lolita àgli Amanti a ue r lacciuoli in gran do uiz i a > . 
per isfuggire qitefteNoxa.e, roost re filar libera ve po-j 
ter con esfo viuere à Tuo fenno; Marte partendofi con- 
certatile ambedue rappresentino à Gioue le loro bra- 
me : dopo Venere fi lamenta , chiede à gli Amori, che 
le dicano fé altra più bella di sè fcorgono nel Mondo j 
quelli rifpondono di nò* ma ella replica, che la bellez- 
za non le gioua , poiché non fi troua-contenta,doue;rK 
do prender pei 1 marito cui ellanon vorrebbe s intanto 
fopragiugne il figliuolo Cupido * e la confola : nel me* 
delìmo tempo apparifce Nettunno nel mare Veiiua 
m fu vnGarro tirato da Moftri marini, col tridente in-» 
mano , coronato di Pino , con barba , e capigliatura^ 
lunghifTìma , laquale paratia , che grondali^ d'acqua , 
piena di mufco, e d'alga, tutto nudo, accompagnato 
dal ilio Coro , oue erano i Tritoni , le Nereide, e gli al- 
tri moftri marini ; il Carro era di fpugne con le ruote_> 
d'argento , e Copra aueua vna conca di madreperla lu- 
cidifTìma , e per finimento vna branca di corallo rofso, 
come il fangue , che fpiccia fuori dèlie vene, e pareua , 
chekgtfientfìmone vcnifsefopra l'acque del mars_> 
ondeggiando , e i caualli, che lo tirauano, aliando 
le zape , e sbuffando dal vifo quell'acqua falfa fembra- 
oano di notare ; venuto fui palco 3 eflendo accefo dcl- 
fcimord'Anfitrice canta vna canzonaaiellaquale fi la- 
menta della crudeltà dtefla, che da fe amata,e pcrfua 

con- 
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confonebramata, non curaua quelle querele, e (otote* 
à sì dolotofi lamenti , lo iaitiaua , € lo ipr ezzaua > mali 

veduto , e peggio gradito 5 la canzonetta era piena di 
qudli affetti, che foghoriòprodurfi negli Amanti po- 
co fortunati nel loro amore; à quefta rifpondeuail Co- 
ro de gli Dei marini , rinfacciando ad Anfitriteìl rigo- 
re, e la crudeltà; Venere fentendoquf lUlamenti^mof- 
fa àcompaflìone del cordogliodiNettunno, per aiu- 
tarlo cerca qualche compbnfo> ^ccioche la fierezza 
della Ninfa refti ammollita j onde prega Cupido , che 
voglia addolcirla, ilquale promette diiarlo, e Venere 
dopo quefto con il Coro degli Amori entra nelmarO* 
portata dalla medefìma Conca di Nettunno,acoioche 
Anfitriteda tante facelle refti al fineaccefa,& il fuo ri-, 
gore al caldo amorofo fi dilegui 3 e fi ftrugga ; il Coro 
de gli Dei marini marauigliandofi di tanto incendio , 
ohe cagionerebbero gli Amori } entrando nel inarcò 
(urna imponìbile, che Anfitrite al fine non abbia à ce- 
dere àquella forza, dalla cui potenza rimangono fog-> 
giogate,e vinte, il Cielo, e la Terra : Nettunnodopo- 
quefto canta^affermldole Anfitrite horanon s'arréde 
fi potrà ben dire , ch'ella fia più dura dVnmaflo alpino, 
ilqualepercoflb dalla pioggia , -e dal vento ,femprs_- 
crefee maggiore afprezza: finita Ja canzonetta fi vede 
comparire nella Scena Anfitrite iu vn Delfino, veftita 
di Tabi azzurro, coronata di coralli ^efecoera Meli- 
certa con vn abito di rafo, le quali fc efero nel Lido.* 
Anfitrite non vfa à gli arreni amorofi , dice di featire! 
inclinazione yerfo Nettunno con gran dolore 3 Me-< 
*«« -j licerta 
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fièerta sbigottita" tiòn sì che ftrfi s Nértocrto fenten* 
flò ricdr dàre il fuo nojtfé Vienili! fufa Stende vedédó 
l^osteeft^nedomtìldilfl^giótìe^ e M'élicerta^ 
icéertatcy , eh ella per f Ifto attici* era in talrpctìe,tut- 
ta gioia , nuota in vn mar di4atte,dicehdo che Amo* / 
re , ilqualeaperfé la piaga , elb^unfHatóquelIo , chs 
la vhgeràSefe rinchiuderà* frligaftfoiòrgècfal mare Vci 
nere con ìi figliuolo Cupido*» tr col Cor* degli Anao-» 
t\ ,i cjuàli cantane Vn Hinno H^lòde ddlà bélleÈfza; 
bue concluidono; che ihi nòn( ama libello èpriuodi 
conofeimento/efléndo verfffimo* <chè tanto^àdiré 
fcdleliayqbahtobontài Vehèré rf^onde^chie fimili 
ferite dolgono nel principi©', rne ifì fltòe fi mitigano^ 
e dice alla Ninfa come daGioueè dèftinara per con* 
forte àNettunno» ilquale tende'ìgrazie à Veliere-» 
di quefta felice nouella ;e fi parte per celebrare le noz- 
tecon lanuouafpò{à>' aoendo prima comanctatqjàT M r 
fuoCor^cheVbgffaefakareyecdebraréJapoteAa 1 
d'Amore, perii cowfooa, egli da vtlo fiato, pieno dì ° 
hgtim auendo aeqtìfftato ramoredelia bella /wftrfc 
te, fi ritròuaua lòmmamente felice j il Coro canta.» di*? 
cendo le merauiglie d'Amore, ilquale è cieco>& infie-: 
me occhiuto più eh€ i ÀrgOj cicero ne difètti dellacofa 
amata, lince nelle virtù di quella $ è fanciullo, ma vec*t 
chiffimo di esperienza, e nelftì fiacchézza delle fùe_* 
piccoliffime mèmbra, racchiude vna forza inuincibi- 
le, perche molte volte appena n3 to , in vn fubito fatto* 
grande volale guarnito d'armi impenetrabili trionfai 
vincitore i Aggiugneuano* che egli coni torme»* 

i tiap- 
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ci apporta gioia , la faa pisga è cagione di falute r efc^ 
benpicxrQlo impiaga con ferit^fgranAffima^^al ^ 
imperici non |^tonpx:onmfta,re «^.Gique ^p^gJi^ 
triDei coftretrj bene fpeuoà|frasformar(iowin^cw 
ro * quando in Cigno , io , pic^ja dorat^ , la quak-ji 
inmtnorfofii quella^* frà|utte * pjù etfkaoe f e; 
piuficura perpttejiexe quellp ;che fi dd^ra^j£n,cjo 
chq con la chiaue dell'orafi apre; quplfiuoglia ingene- 
ra ùwifi?(cv$c EneaicQfl^frioftt^il R^mo do/o fa 
ce manfùeto Cerbero, pacióne, e coiteli le Furie,che 
^lampeggiare. 4i quello fpjfr^preftjjuennero vmanej 
non^rimemi c^ fe,é#ro ftace je trè firazie^fi 
*ede fine all' AttQ t Ter^>. . . 

- ^ T T p A K T O. ) 

. t ' - •'• - 

Tona /*_, TX^ Orna la Profpettiua .di Venere, fcen^ono fe^ 
tgff**** * £ Parche dal Cielo in vna Nuuola , dicendo chc 
wrp * l'huomo,ilquale ha la veduta corra d'vna fpanna , nor> 
deuè voler giudicare da lungi > nèpxefumerecooil Aio 
ingegno di poter mutarequello , che dalla duina Prò- 
uidenza ecernamence ^flendo ftato ordinato , refta^ 
come fcolpito in vn durjflìmo Diamante * Venere à 
quefto canto fi riuolta , e conofeiute le Parche, chie- 
de la cagione di loro venuta , à>che rijpondqflo corte^ 
femente effere mandate da Gioue , perche PJutoqe , il 
quale nelle Nozze degli altri Dei, vedendoli fenza/po! 
fa , quafi negletto. * voleua mouer guerra ?\ Cielo, rt 01 
imperuerfàndo metter ftttpfopra ogni cofa ? reftaUc^ 

acque- 



Digitized by Google 



Delle Nìfige degli Dei l 3 3 

aqquietato : ohde per fuggire tanto male Gioue ordi- 
nai^ poiché Pallade nonvoleua fentir niente di pren- 
der marito , che in quella vece fe gli delle Proferpina 
figliuola di Cerere, ma perche quefta per la gelofiV 
della madre ftaua nafeofa , e guardata nella Sicilia , cn-» 
tro vna fortiflìma Rocca, volcua perilpuhlico bene 
che Venere con le fue arti di quiui traendola deffe 
comodità à Plutone di rapirla , e cosi reftaflfc appaga- 
to il Tuo fdegnoi Venere fentito quefto risponde, che; 
efeguirà prontamente, quanto egli comanda, compa- 
tifee à Proferpina, e fi duole di fe medefima ,che men- 
are prouede al bene altrui non sàfctii&rc feproprie 
difauenture, che per tale riconolcelaucrà prendere 
in cambio di Marte il brutto Vulcano., firmandolo in-i 
degno di douer eflere marito di vna così rara bellez- 
za, quale giudica lafua , edaqucfta confiderà z. ione 
venuta in compiacenza della Tua ccceUente foima fv 
confola lodandola , eflendo la bellezza vno de princi- 
pali pregi , onde la maggior parte delle donne Tene 
vanno tumide , efaftofe, dimenticate come quefta non» 
altrimenti ,che faccia vna rofa, languite , e fi fcolora 
a 1 trapalar di vn giorno. 

• Dopo lì muta la Profpettiua , ed appaxifee l'ftifer- 
% no , e Palazzo di Plutone , ilquale con le mura di ferro 
ifouente gettaua fiamme da tutte \<s fue parti ; dauantt 
erano effigiate la Difperazione, &T,il Dolore ; che fe 
bene grande, quando viene mitigato dalla {peranza 
diuiene tolerabilein qualche parte, ma quello efiendo lM ù '* 

èintuttp.epertutcofcon^a- 
E guato 
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gnato da ogni forte di fperanza , perche que* che Io 
prouano fono ficuri di auerJo àfopportare vn eterni 
tàjefce Plutone impaziente della rifpofta* com'è co» 
fiume di quei , che bramano fcuerchiamente qualche 
cofa,e parendogli che le Parche tardino troppo à por- 
tare la rifoluzione diGioue comincia ad inruriarfi, e 
chiamati i moflri infernali dice che fi preparino feil 
negozio non ha efito,fecódo il fuo defiderio per mouer 
guerra contro al Cielo , ma in quelli trauagh vengone 
le Parche , e portano nuoua come Cioue gli ha delti- 
nato per moglie Proferpina figliuola di Cerere , e che 
egliilquale sa oue ella infieme con venere, egli Amo- 
ri abiti,falito fu 1 Carro vadia per rapirla à fila voglia.à 
tale auuifo Plutone fatto manfueto fi placa ,• e coman- 
da che comparila il Carro , fui quale falito canta-* 
vna canzona > doue e falcando Ja potenza d'Amore, 
efortai fuoi deftrieri alla velocità , e che vogliano con 
il volo vincere il corfo dell'aure, e de venti,- al canto di 
Plutone foggiugneii Coro di que' inoltri Infernali^ 
che fé Prc fer pina verrà Regina nella Città del pitnrp 
\j fi mitignerano i dolori ,e vi fi allcgeriranno i tormé«^ 
e che fri l'eterno affanno quella gente perduta in quia- 
fta aUt grezza cinouerrà qualche conforto per foileua- 
mencoidi tante peno j Finirò ilCorovénne vna Scena .» 
oue fi vide il Mazzo di Cerere e Prc ferjpiUa veftita 
di teletta d'oròi e fior x'i fpigo , con i capelli inanellati, 
SeenavJtr c Venere con lufinghe l'inuita ad vfcire del Palazzo 
qdsccmt g,1 prato £ co^ier fiori per farne ghirlanda , e coro- 
narli , Proferpina fi mofirarenkentc^er nondifobbé» 

1 dire, 
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dire al feuero comandamento della Madre, & ancora 
perche la mente era prefaga, che da quefta difobbe- 
dienza glie n'auuerebbe male 5 Venere replica, che 
troppo rigido fi fìnge il comandamento materno , e le 
ricorda , che vn grande amore non s'offende per que- 
lle piccole cofe;onde Proferpina,come incauta lafcia- 
tafi perfuadere efce fu 1 Prato à coglier fiori; il Coro di 
Venere à quefto canta yna canzonetta , compatendo 
alla femplicità della Donzellarne ingannata da gli ar- 
tifìci di Venere non s'auuedeua, che fotto all'erbette 
di quel fiorito Prato giaceua n afe ofo l'angue, il quale 
ftaua acciuitoper ferirla^ attoscarla col Tuo venenoj 
compatirono ancora alla madre Cerere Ja quale per- 
duta l'amata figliuola andià tapina , e raminga per il 
mondo cercandone, e affermano, che difficile èia 
guardia àvna ftraordinaria bellezza; e mentre che fi 
ftauano in allegria , in vn fubito viene volando Pluto- 
ne in fui Carro , onde gli Amori, e le Grazie tutte fpa- 
uentate fuggirono>e Plutone non curando di altro,che 
di Proferpìna,la prendetela porta in fu'l Carró,emen- 
tre ella domanda aiuto , e foccorfo , egli confidandola 
fparifee. ( : 

Fatto queftoaprendofi il Cielo comparifee Gioùe 
con Diana, Mercurio, e il Coro di NumiCelefti , il- 
<jualepalefa la fua interna gioia per lé vicine nozze , 
onde i Cieli fi arricchiranno di nuoua Prole s à quefto 
rifponde Mercurio di auer efeguito i fuoi comanda- 
menti; Diana foggiugne fe è proprio degli Dei , ch*-> 
niuno impedita la loro volontà,eflTer ben ragione che 

E 2 ella 
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ella viuendofi cada , pafli il tempo tra le feluein com- 
pagn ia delle proprie Ninfe , e non venga affretta con- 
tro Tua voglia à reftare legata entro i nodi del man*? 
monio ; dopo Venere rapprefenta à Gioue 3 come per 
fuo comandamento tratte dalla guardata Rocca Pro- 
ferpina, accioche Plutone ( come auuenne) la potefle 
rapire , e che a' fuoi preghi , auendo Amore ferito An* 
ritrite ) ella addolcitali fi compiaceua di amar Nettuni 
no y e prenderlo per fuo fpofo > ilche fenrito da Gioué > 

£>iche Plutone* e Nettunnoaueuano fpofe à talento 
ro , pronunzia , che Diana , e Minerua fi viuano con- 
forme al lor defiderio fenza marito , e che più dell Vfo 
.toilCielo.elaTcrrafiri^^^ 
Vdito quefto da Marte fi fa innanzi à Gioue, lamen- 
tandofi j che doue tutti gli altri Dei reftauano conten- 
ti, egli folo rimaneua fconfolato, poiché Venere con- 
tro al proprio volere fi concedeua à Vukano,alla qual 
cofaegli impaziente in niuna maniera poteua, ne-* 
voleuaconfentire; àche rifponde Gioue non ceflere 
rimedio, poiché aueua già molto tempo promena Ve- 
nere per compiacere à Giunone per moglie à Vulca- 
no , onde egli in tanta allegrezza non doueua efler ca- 
gione dixhfcordie, e di riffe s al medefimo l'efortail 
Coro perfuadendolo à fpegnere il furore, e con il mor- 
ii) della ragione frenare l'impeto deH'ira,la quale fi co- 
minciaua Itranamente ad accendere: Se ne vanno Gio 
ue, e Venere , e retta Marte non aqquietato (fi come è 
proprio degli huomini armigeri, che il più delle volte 
riducono al cimento della forza il valore delle ragioni 

onde 
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onde protetta ì Vulcano di volere intorbidare tuttt-> ; 
quefte allegrezze ^ sfidandolo j^fegh* era negata Ve* 
iter e >à combatter fecò in duello, nel quale fe rfmarié- 
ria vrneitote , Vehere > corifene , che'ordkiaUa GkW 
ne 3 farebbe (rati il guiderdóne , & il prèmio del corrn 
battimento, ma perdendo voleua conformeaWe leggi 
d'Amore éffer'egli to ipofoj à quefto Vulcano àjtiera- 
mente rifpónde di accattare la disfida inquel campo, 
ch'egli proporrà, onde'Martè-lò'fcl^^^^icilià^reC- 
foàMongibelto, &; Minatoli autria ;*J é Vulcano còn 
eguale ardire tutto fdegnofo gli tien dietro - 

Là Scena fi volta comparifee -in ària Gerére veftita 
di velluto giallo con pà&mtìni tf&gerM * coroiiatà > 
di fpighe, entro yn Garró tirà^tf&'dtte t^ragMyeélÉ* 
in cialcuna mano auciia Vh pitlò-aecèfo? la' quale fi 
mentaua della perdita di Proferpina, empiendo il Cie- 
lo di querimonie contro à Venere , e nel canto dime»-' 
ftrò tutti quelli affetti , che dalla tenerezza dell'amar 1 
materno fi poflbnoimmagmare 3 e pattata fuperfefl^P 
Grotta di Vulcano , il quale fartofi recare l'arma&ira^ - 
inuita fei de più forti fuoi Campioni , accioche venga-' 
tio à combatterein fua compagnia , i Ciclopi fi "offerii 
feono con gran proftfezza,& fi Coro cantando lo f rin> 1 
cuòra, ch'egli non temala Forza di Marte, fremette fcrii^ 
prie il furore , e lo fdegnO rimane fuperatodal valóre, "> 
ilquale adopra l'ingegnò; e l'arte 5 appena àtìeiia finirò^ 
fl Coro di cantare , che s apre il Cielo , e da vna banda 
kvvna belliflìma nuuola fi vide il Coro di Venere-, che- 
veniua in aiuto di Miij^Veid^'akrd^u'ello di Qunò- 
r nefee- 



i 
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ne fcefo per l'occorrere à Vulcano > vno del primo Co- 
ro per far animo à Marte 3 ; gH4jcfò>ch£ non tema Vul- 
cano non auuez-zo à combattere £ ma nella Fucina à 
percuotere con vn pelante, martello i ferriche infoca- 
tine vfcfcono, al che rifponde vno del Coro di Giu- 
none > che Vulcano prenda ardimento, perche fempre 
Iprgogljpfp, e l'infuriato rimafe à pie del confiderà^ 
e del yalqrpfo , e dopo quei^o-tutti due i Cori inanimi^ 
canoi Campioni allapugnajCpn i loro cpmpàgni > 1^ 
quale fegui yalorofa , e fiera di fette per parte, rappre- 
fentandouifì quelli accidenti, che in vn combattimen- 
to vcrac^fi 5 vedpiio,il che mifchiandp frà tanto dolce 
di Mufiche,e di concenti l'orrore ^ella guerra, e dell'ar, 
mi,fece più foaue,e maggiormente guftofa la tranquil- 
liti delle Nozze,e la calma di vna giocondiflìma pace 
quafi aggiugnendo vna nuoua gioia al gioirei combat 
tenti furono tutti de Signori Paggi di S.A. che fi porta* 
ronoconfomma viuacità,e ardire. Menare la battaglia 
era nel maggior furore fi vide fcender dal Cielo Mercu- 
rio con Giunone, e Venere, tfqualein nome diGioue 
comandò,che aqquietati gli fdegni poneflero fine al 
combatterconde Giunone voltati, al figliuolo lo efoc 
ta à non voler- turbare tanta allegrezza , perche erj} 
cofa difdiceuo!e,che Marte Padre della Guerra fi vniflfe 
con Venere Madre dell'Amore 9 e per confequenza^ 
del Ludo , difdicendofi alla fua fierezza i vezzi , e le te- 
nerezze amorofeià quefto foggiugne Venere, e lo pre- 
ga dolcemente ad aqquieqrù>l volere diGioue rO 
Tafficiiradi voler|lifarq vqdono> diegli farà grato al 
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?" tri di fe mcdefima; à quefto ambedue i Cori cantili» 
pace, sbandifcono la guerra, poiché così or dina ua 
Gioue , & in ui t ano all'allegre! z a il Cielo , la Terra yc* 
ilMare,èinqódte^^ ! ì 

ATT O OV I N T O. l 

TErmihatòtf Atto (Quatto fi volta la Scena, appa- ^ ** 
rendo il Mare tanto fimile al vero, che ingannò 
gli occhi de riguardante pafue ch'egli fofie nella mag 
giorbonaccia.cne mai (Weda,quandt> egli tace.e fola- 
mente fra i Lidi placido ride, echefaurette frefch<^-> 
grincrefpano il grembocèruleo .-' dal profondo di eflb 
fividderovfcire due belliffimi Troni a guifa di Seggi 
reali fatti di fpugne, e di madreperle * efòpravife- 
dcuanoin MaeftàNcttunnoàmanodcftra, & aliali- 
niftra Anfitrite., i quali intorno erano circondati da_^ 
molti Tritoni, e Moftri marini, dalle Nereidi ,eon li 
capelli '{partì, tutti coronati di perle, e di coralli, e fìn> 
ti vicini alla Scena Nettuhno ridente palesò fua gioia-, 
eflcre incomparabile, vedendofi Amante fpofo della 
bramata Anfitrite, la qualt torri fpondendo à tanto af- 
fatto l'alTicura, che «quanto prima fu ritròfa alledilui 
voglie^e forda à ilament?,àr?fetantò 1 fiéita ; ,'ch e fu* con 
forte lì ritroua pronta àifuoi cenni, & acccfapci fe- 
condare il fuo volere : Scende cantando 1 mcneo, e le- 
gati quelli fpofi con i fiioinodi , Nettunno comanda-, 
agli Dei marini, che come prima imo no compaia 
fioneuoh afcoltatori de fiioi dolorofi rammarichi , co* 

sì ho- 
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moni di A5Rajnufit^f Hiù^^f^ 1 ^ 1 ?^?^ 
iieme fc^*d£l©JJMffà^ 

forgere duccaualli marini , (il quali tredici Tritoni ve- 
ftiti cj^toccj d'oro ,*c turchina, vicende a due a due del 
Mare fecero con molta agilità falri, accompagnando 
i tfllifQr/#iCG!ìirnut#^ 

fcmi 6f- Fim^iJ:l^ljo deipare -fi (palancano le porte del- 
fin/«wo. l'inferno > oueflvfick: il Pajazzodi Plutone, che alTìfo 
ticl fuo Trono,aiftn«k> allafinifha Profcrpina , Ja con 
fòla,moftrandole,cpme c]fe$gà Regina di quel vaftif- 
fimo Regno » alqualCjftfialmente rendono tributo lut- 
ti quei , djje/ia&o.np, dal più miferabile , e infelice , fi- 
no al maggior Monarca, che regni ({ pra la terra ; Pro- 
ierpjna ^riipoftdey e lo pregai compatirla /e ha fentito 
jConqUalcheaiTLatiuidine il vqdeifi lontana dalla ma- 
dre^omequellajche nunira-xdallcuata corintiamen- 
te tri le carezze materne, e peufando langofcia, che 
perla perditadeU'amata figliuola fentirebbe., era for- 
cata à cqrrjfponciei e con ^rppirip dolore, ad vn affer- 
to così ardenti? ? cflendo verismo 3 che Amore à niu- 
sìo amato pe^nail riamareiNonaucuauncoraPro- 
ferpina finitola fuarifpofta ,chc Cerere punca,eipro- 
nata dall'amore, auendo cercato ogni paefe, compa- 
rite nell'Inferno, eflendo prima fiata in Cielo, ouc-j 
da Gioueafiatf* fa putp la determinazione vltima, che 
ProferpinafiinaiitafleàPlutoue, e, la metà dell'anno 

fteffe 
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ftcffc con effo n ell'Infer no , e l'altra con la Madre fo- 
pra la terra$& a quefto effetto veniua con lei Mercurio 
per lignificare e allvno , e all'altra quefta rifoluzione ; 
Cerere come làuia fi confola con la confiderazione_> , 
che la fofferenza è conforto nel dolore, al quale non_. 
fi può rimediare > e conchiude al fine , che effetto di 
gran prudenza fi è il moderar le voglie, e volentieri 
fopportando quel che non fi può sfuggire 3 prender*-» 
per dolce quell'amaro , ilquale è forza , che in tutte le 
maniere retti affaporato s Giunta alla prefenza di Plu- 
tone infieme con Mercurio, e veduta la figliuola in tan 
ta maeftà fi conforta del pattato dolore , e le ricorda à 
voler moftrarfi degna di fortuna così grande , eflend o 
pefo non da tutte le fpalle il portare vno sforzo di feli- 
cità grande., la quale fi come vna ve fte douitiofa,e ric- 
ca non torna bene à cui è fparuto di perfona , così v na 
ftraordinariaprofperitànon torna bene indoffo à co- 
loro, che fono di animo rimetto, e pufillanimi; Mercu- 
rio dopo dà parte à Plutone, come Gioue aucua Inabi- 
lito a preghi di Cerere, che la figliuola fteffe la meri 
dell'anno fòttoterra , e l'altra metà fopra , accioche in 
quefta maniera , & il conforte , e la madre con la pre- 
fenza della figliuola, e della fpofa rimaneflero appaga- 
ti , e fodtsfatti ; Plutone à quello, fe bene la lontanan- 
za dell'amata conforte Pe r tanto tempo gli pare dura, 
come fauio ci fi aqquiera pàVien temente, & in tanto 
Imeneo dal mare Tcende all'Interno, indoranifocol 
. fuolu.ne 1.* tenebre di quei doloroft Alberghi , ondto 
alb fplédoi e^6c al mitigarG le pene de tormentati^ al 

F baie- 
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balenar dei Tuoi lampi riconofciuto da Plutone, ma* 
nifefta il fine di fua venuta eflere per accendere il cuore 
dell' vno > e dell altro di vno Amore eterno , & ineftur- 
guibile , Plutone à quefto rifponde j che il foco accefo 
dalla face d'Imeneo non tormenta come fa il foco In- 
fernale, mà apportando gioia dà vita al cuore,i lacci 
Cuoi non tormentano, maconnodoindiffolubileftrin- 
gendo gli animi gli riempiono di bene, e li fanno bea- 
tije'l coro foggiugne inuitando tutti i Numi d'Aucrno, 
che vadano a riconofcere Proferpina come loro Regi- 
na, & ordina 3 che in quella allegrezza fi fofpendano 
le pene a' tormehtathonde l'Auuoltoio refti dilacera- 
re il cuore à T izio , che confumato rinafee per ritorna- 
re in vita a' tormenti , & alle pene ; e che Sififo pofato 
il graue faffo, ilquale egli conduce alla cima di vnaltif- 
fima montagna per douer fubito rotolare in giù, pren- 
da ripofo dalla fua continua , & infruttuofa fatica jTan 
talofmorzatarardenriffimafete, perla quale fiftrug- 
ge di leccare lo fpecchio di Narcifo , ma non pub 9 
mitigata la rabbiofa fame, fe ne ftea per vn poco fazio, 
& appagato ; e finalmente le figliuole di Belo fi rip efi- 
no dall'andar continuamente al fiume à portar acqua 
col vaglio 3 effendo ragione > che tutti partecipino di 
cosìgranfefta. 

Finito il Coro tutti i Numi , e moftri Infernali fatti- 
fi auanti à Proferpina , la'riuerifcono , riconofcendola 
come loro nuoua Padrona, dopo orto centauri balla- 
no alla foggia infernale,! quali nella confufione trouan 
do vn moto tegolato con regola dalla loro bruttezza, 
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e deformità produfiero nell'animo degli ipettatori di- 
lettole merauiglia,in tanto il Coro cantaua, che ogniu 
no fecòdo la fua capacità fi fommergeffe nell'allegre* 
za , e che doue prima correuano fiumi di fuoco pena- 
ce , innondaflero torrenti di gioia , e di piacere . 

Finito quefto ballo non meno ingegnofo , che pia- 
ceuole, ilquale dall'orrore fece nafcere il diletto, 
quando gli Ipettatori penfauano che la merauiglia fuf- 
fe arriuata al fommo , in vn fubito fi apre il Cielo in tré scctutU t 
luoghi, e la Scena riempiendofi dinuuole diuiene an- » deh. 
ch'ella Cielo, le qualicome fe ferite da i raggi del Sole 
lumeggiate tutte d oro,e rifplendenti,quafi che abba- 
gliauano gli occhi degli Spettatori , e quella parte,che 
prima appariua Cielo , ma coperto in parte da due al- 
tre nuuole,aprendofi effe diuenne più fpaiiofa, e più 
ricca ma non finirono qui gli ftupori,perche (parità^ 
vn altra nuuola, ch'era dauami fi vide vna grandi/lima 
lontanala, e la parte del Cielo più luminofa, e più alta, 
tanto lontana , che l'occhio appena la poteua torre , e 
quiui erano quattro Troni riccamente adornati.- in.* 
quel medefimo tempo, che fi aperfe il Cielo, fi vid- 
dePalladeconlenoueMufe, le quali cominciando à 
cantare furono feguitate da Cori degli Dei, che fta- 
uano affili per tiitte le parti del Cielo, che inuitauano 
Gioue à diffondere con larga mano fopra la terra tutti 
i doni, che da mortali fi fogliono più defiderare, e men 
tre che fi canta comparile Apollo dalla mano deftra_» 
ConlidodiciSegnidelZodiaco, e dalla maniiniftra_» 
Diana con dodici Ninfe veftite à guifa d\ ftelle , i qua- 
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li rincontratifi nel mezzo infierne il Sole dalla parte fi- 
niftra , e Diana dalla delira fcefero in fui Palco , oue fi 
rapprefentaua la parte più ba(Ta del Cielo, e quiui di 
nuouo nel mezzo rincontrateci, e poftofi il Sole con li 
dodici fegni da man dritta, e la Luna con le dodici ftel- 
le dalla finiftra afpettarono di fare il tallo vltimo 5 Al- 
la fine del canto delle Mufe, e de gli Dei apparifee il 
Coro di Gioue, innami al quale fi vidde Imeneo, 
cantauano tutti , come Cioue era vicino , e ve niua per 
piouere diluuid allegrezza fopra tutti i mortali, egli 
fegui appreffo fu'l Carro tirato dall'Aquile cantando , 
ch'in quel giorno voleua che il Cielo raddoppiale il 
fuofplendore, e che i Pianeti benefici, guardandoli 
con benigni afpetti influiffero fopra la Terra tutte \s~> 
felicità immaginabili, dileguandoli ogni coftcllazione 
infaufta, accioche non turbaflè ne pure in minima par- 
te quefta vniuerfile allegrezza : à che il Coro degli 
Deirifponde inuitando le ftelle à familiare più fere- 
ne , e raddoppia re gli fplendori più vaghi , che mai , e 
Gioue in quefto mentre fcefo dal Carro fi affile nel fuo 
Trono . Come finì il Coro vniuerfale comparue il Co- 
ro di Giunone con quattordici Ninfe , annunziando la 
venuta di lei , la quale fi vidde nel fuo Carro tirato da 
„ due Pauoni, e cantaua la contentezza, che gl'inebria- 
ùa il core per vederfi fatta fpofa al fratello Gioue, e pc 
rò aflrettaua a' fuoi Augelli il volo } accioche quanto 
prima la conduceffero alla prefenza del nuouo fpofo,c 
giunta nel mezzo del Cielo , mentre il Coro replicale 
„ medefirhe parole dette di fopra, fmontata dal Carro fi 

pofe 
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pofe a* federe nel fuo Trono di Zaffiri ì manofiniftra di 
Gioue . Nel terzo luogo venne il Coro di Vulcano , il 
quale gli applaudcua per la doppia felicità, auendo ot- 
tenuta , e la vittoria contro a Marte , e il premio di effa 
ch'era Venere s Veniua Vulcano dietro a loro fulcar- 
ro di fuoco tirato da due Leoni, il quale giubilando 
per l'allegrezza, diceua come Venere premio del 
fuo combattimento gli era molto più gradita dopo il 
contrailo, che innanzi^ quella gui fa, che il Porto rie- 
fce più caro, e defiderato al Nocchiero, che ha proua- 
to la tempefta, effendo verismo, che l'auer fperimen- 
tata la guerra ra pregiar, e (limar più la pace, così det- 
to replicò il Coro il verfo intercalare, e Vulcano fen- 
dendo dal Carro fi pofe à federe alla manofiniftra di 
Giunone . NellVltimo luogo vfcì il Coro di Venere , 
ilquale cantaua , cheella con ragione efsendo Dea.* 
d'Amore era fatta fpofa al Dio del fuoco,onde la inui- 
tauano à raddoppiarci fuoi ardori , e le fue fiamma 
amorofe $ efca dietro feguiua in vn Carro tirato da' Ci- 
gni, e cantaua come vedendo ogni cofa piena di fefta 
incomparabile, traboccare d'inufitata gioia, voleua 
pofto in bando ogni noia * e addolcita ogni amarezza 
fecondare il volere di Gioue , al quale doma ndaua_, , 
che dileguafse con i raggi della Profperità ogni nube 
di malinconia , e di afflizione , e nell'vltimo tutta fe- 
ftofa comandaua , che ruggifse lontano ogni dolore , e 
cheridefseinlei,ficome fplendeua ogni bellezza^, 
ogni contento ogni gioia, come quella , ch^ra_. 
Deadelrifo, c Dead' Amore , le quali parole fue re- 
plicò 
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plicòilCorovniuerfale per darle tempo difcendere 
dal Carro , e metterli à federe alla deftra di Gioue ; il 
che veduto da Imeneo, il quale eraeon gli altri Dei 
venuto nel Coro di Gioue, fattofi auanri fi rallegra di 
vedere accefi del fuo fuoco maritale , e ftretti nel fuo 
nodo Numi così fourani,animandogli ad infiammarti 
continuamente più, edàftringerlì fempre maggior- 
mente entro à fiamma così foaue , e à legame , cho 
non apporta feruitù , ma contentezza indicibile . Il 
Coro vniuerfele à quello rilponde , che gradiua l'af- 
fetto d'Imeneo, e Gioue efòrta tutti àpalefareT in- 
terno piacere con dimoftrazioni eftrinleche > onde 
gl'inulta .à carolare , ed accompagnar le danze con 
la foauità de i canti, e con la dolcezza delle voci : ap- 
pena ebbero vdito gli Dei il commandamento di ciò 
ue, che livide trafeorrere vn baleno di allegrezza 
per la Scena , onde tutti brillando di gioia comincia- 
rono à ballare, e à cantare, e fi fentiua in queftarmo- 
nia, come conofeendofi eglino colmi d'inufitata le- 
tizia, voleuano che ancora i mortali godefsero della 
, loro felicità , perche è proprio del bene il diffonderli , 
e'1 participarfi con gli altri , & in fegno di ciò comin- 
ciarono à danzare in fui Palco , eh era diuenuto Cie- 
lo ventiquattro Caualieri , che rafèembrauano altre 
tante ftelle,i quali veftiti riccamente ballarono co tan- 
ta leggiadria,eauuenentezza,che refero il ballo non- 
meno marauigliofo per il numero di quelli, che ope- 
raismo, che per lartifizio,e bellezza dell'operazione, 
moftrando , che la Corte diTofcana abonda di fog- 

getti, 
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getti» e in numero, e per qualità ragguardeuoli > nel- 
l'iddio tempo fi vide nella parte più alta del Cielo vn 
ballo di Caualli veri guidato da Caftore , e Polluce , la 
qual cofa generò nelli Spettatori grandiffimo ftupore, 
& à quella marauigliolà veduta rimafe il Teatro cosi at 
tonitOjChe niéte piùjmentre che fi b allaua le noue v.u- 
fe cantarono vna dopo l'altra le gradezze,e i pregi d'I- 
meneo,che aueua potuto inriamare, e legare Numi co- 
sì fourani>e nellvltimo annunziauano à gli Spofi vna_* 
eterna Prole; onde da quefta vniuerfale armonia l'ani* 
mo di ciafcheduno fi riempieua di tanto giubilo,che la 
méte tutu diuenuta letizia la fofteneua per efser quafi 
diuenuta vna vera gioiaida vna parte l'occhio rimane- 
ua abbagliato dalla bellezza delle Scene, che artifizio- 
fe,e vaghe per la ricchezza,e per la maeftria del lauoro 
fi rendeuano ammirabile dalla pópa degli abitici qua 
li con l'erudizioni mefcolando il difegno^e la magnifi- 
cenza della fpefa,riufciuano diletteuoli al vedere ,e al- 
l'intelletto , dall'altra l'vdito r eftaua incantato dallai» 
melodia , e foauità delle voci , le quali giungendo all'a- 
nima , e facendoui penetrare la Poefia , che fi cantaua, 
che per natura fua tutta dolcezza^ foauità come fi con 
ueniua alla materia , la quale fi trattaua , era riceuuta , 
ed abbracciata con maggior prontezza , e fodisfazio- 
ne di coloro, che lafcoltauano, onde quefti due fenti- 
menti del vedere, e dell'vdire rimafero in maniera le- 
gati dalla marauiglia , e dal piacere, che non folo sban 
dirono ilfonnodagliocchi , maquafinonfiaccorfero 
quando finiti i Balli reftò coperta la Scena 5 e fe non^ 
: : * foffe 
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fofle ftato^clie s'icominciaua già ad auuiciniare il gior- 
no ipopoli non fi farebbero partiti perche erano gli 
vditori così ebri dal piacere,e dalla merauiglia, e tan- 
to fi ftauano radicate nel cuore di ciafeheduno que- 
fte gioconde qualità , che fe bene la cagione era finita 
le immagini rimaneuano così fide > e impreife ncll a • 
nimo , che à ciafeheduno pareua che la fefta ancora^ 
continuatole , ma à poco à poco fuanendo il piace- 
uole fimolacro,tutti à vna voce prorumpeuano in que- 
ftofentimento , eh vnacofa fi poteua apporre alla fe- 
fta , e quefta era la breuità , e pure fu vero , che la durò 
per lo fpazio di hore quattro, ma l'eflerfi accordati tut- 
ti , ed il Poeta, e compofitori delle Mufiche,i Recitan- 
ti àcorrifpondere con tutto l'ingegno, e con tutta la_. 
forza alfoccafione per la quale quefta Fefta fu cele- 
brata jOperò^h ella riufcille con ogni ifquifite zza, & 
il popolo fe bene la vedeua finita non fi poteua in ogni 
modo diferedere che ruffe vero, e fene ftaua in quel 
Cortile ogn'vno all'amico,, e al compagno ra m memo- 
rando quelle cofe, che più l'aucuano rapito.per rinfre- 
fcare in quefta rnaniera , e rinouare il paifato piacere , 
e tutti quefti difcorfi poi alla fine termmauano con vna 
vniuerfaleconclufione di tutti congiunta con fomenti 
preghi alla Diuina Mifericordia,che voleifeconce.de- 
re a' Sercnidimi Spofi , & a tutti gli altri vna fuprema , 
e non inai interrotta felicità . 
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NOTA 

Dei Caualieri,cheoperauanoneirAb.' 
battimento, e ne Balli della Comme- 
dia, quafi tutti ferratori attuali 
della Sereniflìma Cala. 

Sig. Alejfandro Carducci. 
Sig. Conte Aleffandro Ghislierì. 
Sig. Alfonfo Ant inori. 

Sig. Conte Don Antonio Dudleo Cavaliere deU 

l'Ordine di S. Stefano. 
Sig. Baldajfar Suares Cavaliere delìOrdine di 

S.Stefano. 
Sig. Bartolo Anfani . 
Sig. Barone Bettino Kicafoli. 
Sig. Carlo Arcimboldi. 
Sig. Co fimo Alber gotti. 
Sig Co fimo Barge II ini . 
S tg. Curzio Altcuiti. 
Sig. Dante da Cafiiglione . 
Sig. Ercole Cantica. 
Sig. Francefco Arr tubetti . 
Sig. Francefco Barbolanh de Conti di Mòntauto 

G Catta- 



Caualiere dell Ordine di S.Stefano. 

Sig. Francefco Kucellai . 

Sig. Ferdinando Incontri Caualiere dell Ordine 
di S* Stefano . 

Sig. Conte àio: Batifta Laderchi Caualiere del- 
l'ordine di S. Stefano* 

Sig. Mar chef e GioiBatitta Schinchinelli . 

Sig . Conte Gio: Francefco Marcimi . 

Sig. F. donami Kondinelli Caualiere Ierofolh 
mi t ano . 

Sig. Conte Gioitami Sof£i. 

Sig. /polito de Vicqi 

Sig. Lorenzo Nobili Priore della Marcai 

dell'Ordine di S. Stefano . 
Sig. MattrizJo Arcimboldi . ' 
Sig. Pacino de Pdz>zJ. 
Sig. Pier Antonio del Bene. 
Sig. M arche f e Pier Antonio Lunati. 
Sig. F. BJnieri del Nero Caualiere Ierofolim- 
' tana . ; 
Sig. Conte Teodoro de Bardi . 
Sig. Tommafo Guidoni Caualiere dell Ordine di 

S.Stefano. 
Sig.TommafòSaluetti. _ 
Sig. Mirchefe Vincenzio Capponi* . - 
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Il Sig. Abate Strozzi Canonico Fiorentino Ci compiaccia di 
vedere fe nella prefente Relazione fi contenga cofa che re- 
pugni allo ftamparla , eriferifcaappreiso,qucftodì 2 8. di 
Agoflo 1^37. 

Vint t»x* Rébàttd FU. di Firenze • 

Io Ruberto Strozzi d'ordine di Monfig. Vicario hò veduto 
quefla Relazione della Commedia» intitolata le Nozze de 
gli Dei, & non hò ritrouato colà, che fa d'impedimento 
alleftampe. 

Attefo la prefente relazione conceder!, che quefta Relazione 
fi porta (lampare, ofleruato però li foliti ordini. Dat.il di 
5. di Settembre 1^37. 

* 

Vincenzo Rdbdtu Vie* di Firenzi . 

Adi 7. Settèmbre 1*3 7» 
Si può ftampare. F. Gio Jnquifitorc ^ 

Aleflandro Vettori Auditore di S. A.S. 
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